                 Jesus Christ overtime

                  Teatro, Musical 
                  Dario Schönberg  

Dedicato a Norman Jewison (Jesus Christ Superstar) 
Affettuosamente, anche al disastro di Celentano. 
“Joan Lui” scritto, diretto, interpretato da Adriano, pure il montaggio mi risulta sia suo. 
Sono agnostico, il cristianesimo interessante quale filosofia. 

Sia pure privo di autocontrollo, il messaggio di Adriano lo appoggio sul piano morale e sociale, il finale compreso (a mio parere, il rigoroso atto dovuto). 

Caro Adriano, dovevi limitarti a fornire l’idea, il soggetto, pure i forti consigli, tue esortazioni in ogni fase della lavorazione. 

Però, sceneggiatura e regia, l’ultima parola nel merito, la dovevi lasciare agli altri. 

Cantante, compositore, i momenti migliori della tua opera sono quelli musicali, avrei voluto ce ne fossero di più perché mi intrigavano. 

Per scrivere “Jesus Christ overtime” utile visionare “Joan Lui”, per riflettere su come non debba essere scritta/un’opera su tale soggetto, manca il senso della misura. 
Non voglio dire che il mio lavoro sia scritto come si deve, solo che ho evitato di fare come Adriano Celentano, pure ingenuo in alcuni momenti. 
Personaggi 

Davide, vagabondo 

Brunella, psichiatra 

Ceresao, assistente sociale 

Due poliziotti 

Una puttana 

Tre barboni 

Tre cittadini 

Una chiromante 

Il Padre (lo si nota per la sua assenza) 
Tempo 
Attuale 

Luogo 

Una Babilonia dei nostri tempi 
   Canzoni presenti nell’opera

Il vento 

Babilonia 

Ramazze 

Dubito, dunque sono 

Quo vadis? 

If 

Il marciapiede d’ogni cuore possibile 

Problema esistenziale 

Non è una parabola 

Nella notte del mio cuore 

Jesus Christ overtime 

Sullo sfondo del palcoscenico, parte alta, uno schermo quasi cinematografico: scene cittadine, umanità varia, intesi come personaggi dell’opera, a variare a seconda dell’allestimento. 

Lo stato dell’uomo oggi, in scena sullo schermo: alla deriva, allo sbando, alla fine? 
Ognuno vede cose, fatti e persone, dal proprio punto di vista. 

La scelta delle immagini, qui già impostata, l’opera dice come la vedo io, lo sfondo alla libertà di chi metterà in scena il testo. 

   Atto I - Scena I 

   Scena con un gabbiotto edicola/bar e delle panchine, sullo sfondo lo schermo mostra il deserto, un po’ alla volta apparirà la città. 

   Prima del primo apparire della città, si alza in piedi Davide (dal centro della scena), vagabondo sui 30 anni, finora  raccolto in una posizione seduta sui propri talloni, un riflettore lo inquadra, Davide si leva e canta mentre sullo schermo ecco le strade della città, piene di automobili in fila. 
   Il vento (Davide)
Non so chi sono, non da dove vengo! 

Ignorando, ignorante ne morirò 

credo solo in quello che non so 

l’ignoto avanti è tutto quello che ho. 

Arido ero come il deserto, non il sollievo d’un fiore 

poi, l’amore seminò nel cuore ogni ispirazione. 

Siamo tutti il singolare granello di sabbia 

da universo circondato 

quindi, ognuno di noi, dentro 

idealmente, è parte di quell’universo 

che comprende ogni uomo non domo. 
Pure l’umanità, le sue religioni 
lo scibile umano intero 
sono un granello di sabbia, non altro 
nell’immensità senza pietà. 

Credo solo in quello che non so 

l’universo è mio! in quanto io ignoro 

di ignoranza il consapevole. 

Deploro tutti quelli che sanno 

non sapendo del loro assiduo relativo 

la nonconoscenza la mia filosofia. 

Giunto sono col vento del mio tempo 

quando il vento si rialzerà, me ne andrò 

credo in tutto quello che non so 

l’ignoto avanti è tutto quello che ho. 
   Sullo schermo la città oscena, vizi tanti e rare virtù. 
   Luci a profusione, dispendio di cose futili. 
   Luce anche sul palco, edicola/bar, panchine. 
   Davide è uscito di scena, entra una puttana, abbigliata come se lavorasse. 
   Babilonia (la puttana)

Città soffocata, città dai significati infranti 

le anime come vivono? 

Persone come cose che non sono e non vanno… 

Il Mercato delle Disperazioni! 

Necessiterebbe il sostegno 
tra ingegno e impegno 

di una Nuova Stagione dell’Amore. 

Non c’è dottore oggi, non la sua cura 

all’orizzonte, tutto ancora e sempre a monte 
lontano dall’essere portato 

ponderato, scritto, coltivato! distante 

dall’uomo, dal suo cuore preso/offeso 

avvinto da ben altre solerti seduzioni. 

Nel Mercato delle Disperazioni. 

Sono una puttana, puttana tale 

con un proprio rigore morale 

una spina dorsale niente male. 

La ricetta buona e prima per ogni incetta? 

La Nuova Stagione dell’Amore! 
Non di quello che io vendo a caro prezzo 
scontato per chi mi piace, se educato.

La Nuova Stagione dell’Amore

per la Natura, per la vita, 
per l’uomo infine. 

Lo predica il Buonsenso 

scusate, scusate tanto 
se il mio non è proprio intenso. 

La puttana   (non canta più, vuole precisare un fatto) Sapete, io sono credente, la puttana di Dio. Anche se faccio questo lavoro, Maria Maddalena è il mio riferimento di riguardo. 
   Lo schermo mostra gente che cammina, immersa nei propri affanni e pensieri. 
   La puttana si siede su di una panchina osservando tre barboni, uno sui trenta, gli altri due sui cinquanta, molto molto trasandati, ma puliti, che entrano e si fermano davanti  al bar. 
Primo barbone   (sui cinquanta anni) Ci fa tre caffè per favore, (agli altri due) sono ricco oggi, una buona elemosina gratificante. 
Secondo barbone   (sui trenta) Buon per te. Se vedo come passa la gente, ho pena per loro. Io, un barbone.

Terzo barbone   (sui cinquanta) Cibo e docce, lavanderia e vestiti puliti. Grazie alla Caritas, grande il loro attivarsi a nostro favore. Così possiamo camminare tra la gente, senza puzzare troppo. Perfino andare in biblioteca. Presentabili come siamo, la gente ci getta più volentieri qualche monetina. 

   Bevono i caffè. 

Primo barbone   Come predica il personaggio noto, l’indifferenza il peggiore dei mali possibili. I propri affari solamente, non altro il cuore freddo? Inutilmente scaltro, non c’è luce in quell’antro. 

Secondo barbone   (quello sui trenta) Pensare a se stessi, il proprio interesse! non il caldo partecipare alla vita altrui? E’ quanto dovremmo fare pure noi? Invece, eccoci qua a parlare in senso inverso. Il nerbo di tutte le ragioni qual è, eh? Che cammini o no al fianco di ogni viandante, quali le ragioni del mondo, viva il mondo! la vita accanto ad ogni cuore itinerante. Di destra o sinistra, ateo, agnostico o credente, questo, quello o l’altro ancora, è l’ora! 

Terzo barbone   La linea Celentano questo cuore perora. Interessarsi interessarsi interessarsi. Poi, la Nuova Stagione dell’Amore come dice qualcuno. Il fiore d’ogni inoltro non colto ancora perché cuori inoperosi? Viene il tempo per ogni azione. Oggi, tanti ancora né vincitori né vinti, solamente i discinti. 

   Lo schermo mostra la città, scene di lusso e ricchezza alternate a povertà e fame. 
Secondo barbone   Sto scrivendo la mia autobiografia, ho anche mandato in giro una ventina di canzoni. Mi uccideranno Successo, Soldi e Sesso? Io che non amo il fetore delle 3 Esse... Non ad ogni costo, non per la mia anima. La Società dei Barboni abbia il rispetto d’ogni possibile affetto.
Primo barbone   Morirò vendendomi al pubblico posto? Il Mercato delle Disperazioni a noi imposto che, per fame, cattura, avvince e perde ogni santo che tanto non si sente o frettolosamente si pente? 
La puttana   (a tutti e tre, dalla panchina alzandosi) Fame è fame! Non vi vedo come miei clienti, ma possiamo fare quattro chiacchere. 

Secondo barbone   Ciao bella! Come va la serata? 

La puttana   E’ appena cominciata, se va come ieri… piuttosto bene direi. 

Terzo barbone   Per cambiare le cose, cosa faresti? 

La puttana   Continuando a lavorare per strada? Non posso fare proseliti sul lavoro. La maggior parte non ci pensa per niente, ha in mente solo quello, capirai. Però credo in Dio, anche se non si direbbe. 
Primo barbone   Quando dico che ho fame alla gente, intendo la fame dentro, ma nessuno mi capisce. Chi siamo noi dentro di noi? Avessimo delle risposte giuste, per quanto riposte, ci verrebbero imposte altre supposte? Vuoi bere qualcosa, sono stato fortunato ieri. 
   La puttana fa cenno di no con la testa. 

La puttana   No, mai sul lavoro! Grazie lo stesso.   

Secondo barbone   Noi siamo un tentativo di cura alle 3 Esse, talvolta veniamo ammaliati da ulteriori ingannevoli suggestioni. Capita. E’ così che va! Siamo in netta minoranza, per questo abbiamo torto e loro ragione. 
Terzo barbone   In quanto minoranza, riceviamo battute e turpitudini dalla maggioranza. Uno strazio, questo nonostante i possibili squarci o più modesti spiragli. 
La puttana   E’ tempo per me di mettermi al lavoro, salute a tutti. (esce)
Primo barbone   Tempo anche per noi di andare a dormire, ai nostri giacigli, scomodi, esposti al freddo delle notti, eppure… la nostra casa amata. Che nessuno ce la tocchi, eh!

   Escono tutti di scena, dopo qualche secondo entra Davide. 

   Atto I – Scena II
   Lo schermo mostra una città sporca, dappertutto immondizie. 
   Davide si avvicina al pubblico, quasi volesse toccarlo, ha in mano una ramazza. 
   Delle persone attraverseranno la scena, in diversi punti, qualcuno si volta verso Davide, ascolterà per qualche secondo, poi uscirà di scena.
   Entrano anche i tre barboni, si fermano sull’entrata, indicano Davide, lo ascoltano, concordano. 
Davide   Ora che ho trovato lavoro come spazzino… 
   Ramazze (Davide, maneggiando la ramazza)
La società ti prende per fame 
e tu ci tieni alle tue cuoia! 

Prenderti per fame 

nell’attesa che tu muoia dentro 

sia tu ramoscello o sequoia, cedere dovrai 

alle 3 Esse per qualche interesse effimero 

così, morirai come mai prima d’ora. 
Ancora… ancora non lo sai? 

Spazzino spazzino, impiego birichino 

sono venuto col vento, nel vento me ne andrò 

io che niente di niente conosco 

in fondo, per quanto io sappia, cos’è che so? 

Ramazze ramazze ramazze 

come fossero le mie ragazze, ramazze! 

Poi, sono il dono che alla riflessione induce 

misteri sotto la cute, chi o che cosa ci incute? 

Siamo oltre il nostro comprendonio 

poi il pensarci s’impone, di quale agone? 

Ramazze ramazze ramazze 

sono loro le mie bellissime ragazze 

qualcosa bisogna pur fare della vita… 
Ne vorrei fare ben altro 
il sogno profondo dei miei bisogni? 

Spazzare via la pasta frolla del genere umano. 

Sono spazzino in attesa d’altro mattino.

Più spirito, meno religione! 

Non il vile Paradiso poi, io ora 

Davide   Lo spazzino, per mettere insieme la paga d’un mese, per fuggire via poi la mia eco infame.

   Davide esce di scena dalla parte opposta ai tre barboni. 

   Lo schermo a mostrare bar d’ogni genere (affollati), uffici, negozi e strade. 
   Dei bar, l’ideale estensione sulle nostre vite (i bar della vita). 
   Dal lato della scena si avanzano i tre barboni, si accostano all’edicola/bar, la puttana vi stava già. 
Primo barbone   Andiamo al bar, venite.

La puttana   Ci sono anche i bar della vita dove volgere i propri soliloqui. Pensate che alcuni dei miei clienti vogliono solo parlare, oppure scopano sì, però parlando dei propri problemi. Non lo possono fare in famiglia, non ci riescono, con me allora. Devono essere proprio messi male. 
Primo barbone   I bar della vita dove cantare il malumore o qualsiasi altro rumore. 
Secondo barbone   I bar della vita d’ogni cimento, siano essi la strada o del nobile Parlamento, quale sia l’altra piazza, quale l’elemento. 

Terzo barbone   Io non vedo l’ora di prendere a cuore il mio giaciglio, non prima di avere messo qualcosa sotto i denti. 

Primo barbone   A questo solo pensi! E’ ben vero che data la nostra condizione, questa dovrebbe essere la nostra priorità. Però, non ad avvilire gli altrui col nostro malessere: essere/non essere, consistere forse. Dormire, morire, sognare! Volare alto come un’aquila, volare sui cessi intasati nei giorni della gloria e del peccato? 

Terzo barbone   Questo oggi, ormai mi conosci e sai come la penso. Domani penserò anche agli altri. Tuttavia, non è da barboni! Il nostro tema è la sopravvivenza quotidiana. 

Primo barbone   Hai ragione, il nostro assillo! La vita quotidiana. 

Secondo barbone   Quale significato a questa vita che definirla tale… Io ho avuto delle possibilità, ma non ho saputo… Anzi, le ho scansate con malagrazia. Niente parla in mio favore. 
La puttana   Ehi, sta arrivando gente! Ciao ragazzi, vado a vedere se c’è qualche anima in pena che abbia bisogno di me. 
   Escono tutti e tre. Prima la puttana con passo deciso. I due barboni ciondolano un po’, escono senza fretta. 

   Lo schermo mostra una miriade di specchi, nient’altro, a riflettere il nulla o altri specchi.   
   Questo, mentre entra Davide, aria riflessiva, la ramazza in mano. 
   Atto II – Scena I
   Dubito, dunque sono (Davide) 

Dubito, dunque sono! perché so chi mai sarò. 

La ricerca nella ricerca per la ricerca. 

Grato a quel Padre di merda che mi ritrovo 

né vero né falso, solamente adottivo. 
Padre che mai la batte la mia ora 

il cuore mio affranto tanto lo deplora: 
Padre, fossi maledetto! Perché, dove sei?
Dubito, dunque sono! perché so chi mai sarò. 

Non il Mercato delle Disperazioni 

vendere l’anima alle 3 Esse non è mio interesse. 

Secondo mio Padre (adottivo), il proprio lato maschile 

una merda, in culo da tutti lo prende. 

Ehi, sappiate! il lato femminile non la dà a nessuno 

nemmeno al Padre prepotente avvilente 

il lato femminile non cede, non la dà 

mai la darà, femminile, dentro intemperante. 

Dubito, dunque sono! perché so chi mai sarò: 

Credo solo in quello che non so: 

la nonconoscenza, filosofia e mia coscienza. 

Del Padre adottivo che non perdona la non-parola 

non consola il suo gioco lontano, tipo deretano. 

Dubito, dunque sono! perché so chi mai sarò. 

Padre, Padre delle mie brame, di quali trame sei? 
Io qui mi sento solo, solitario poi lo sono 

vorrei avere della tua voce il dono 

e poi mai, perché femminile e passivo io sono? 

Non il maschile che grida, sbraita e vive? 

Sfogare l’ugola non mi piace, non mi si addice

il lato interiore tace, scrive e così si giace. 
   Davide esce di scena.

   Atto II – Scena II

   Sullo schermo, sempre gli specchi, poi la città di notte. 
   Dopo ancora, una strada immaginaria nel deserto. 

   Strada e deserto di cui non si vede la fine. 
   Improvvisamente, di nuovo la città. 

   Entrano i tre barboni. 

   Entra Davide dalla parte opposta che si ferma dov’è, a lato della scena. 

Terzo barbone   (sorpreso) Ehi, chi sei tu? Sento dell’energia in te che mi smuove. 

Secondo barbone   Già chi sei? Non ti ho mai visto da queste parti. 

Terzo barbone   A vederlo, non provo più quel senso di fame che percepivo prima. 

Primo barbone   Sei nuovo in città, vuoi bere qualcosa con noi? 

Davide   Io sono solo di passaggio, non mi fermerò a lungo. Comunque, grazie per l’invito. (si avvicina a loro, si fermano tutti al centro della scena ora, là dove l’edicola bar)
Davide   Sono qui per mio padre, lo cerco, ma è come se mi sfuggisse di tra le dita ogni volta che ho la sensazione di averlo a portata di mano. 

Primo barbone   Un padre che non vuole assumersi le sue responsabilità. 

Terzo barbone   Io l’ho perso che ero adolescente, non sarei per la strada ci fosse stato lui. 

Secondo barbone   Il mio invece mi ha cacciato di casa, lo detesto mio padre. 

Davide   Io ho solo dei ricordi lontani, dell’infanzia, lontani una eternità di tempo. Poi, lo ho sentito più volte, sempre dopo una sbronza. Mi chiamava a sé. E rimproverava perché voglio fare sempre di testa mia. So che segue le mie vicende perché vuole la mia voce, non gli basta che io scriva. Forse, erano solo dei sogni, quando si beve molto, succede di avere degli abbagli. Non so dove trovarlo, non lo ho più sentito. Non più le sbronze? Se non qui, sarà altrove, lo cercherò in un’altra città.

   Bevono tutti del vino, Davide il più lento a vuotare il bicchiere. 
   I tre barboni, dopo aver bevuto, un verso a testa, rivolti a Davide, uno alla volta, a caso.  

   Quo vadis? (i barboni, uno alla volta, a caso) 
Quo vadis, tu che vieni col vento di un altro tempo? 
Quo vadis, tuo padre che non perdona ogni tuo momento? 

Quo vadis, tuo padre che sogna ben altro cimento? 

Quo vadis, tuo padre, astratto, lontano, diafano. 

Quo vadis, tuo padre lo controlla l’arcano? 

Quo vadis, tu che vieni col vento, chi sei nei pensieri tuoi? 
Quo vadis, della tua vita, da ogni sconfitta, la grande partita in attesa di avvio, oltre ogni uomo, oltre ogni gioco, oltre ogni Dio? 

Quo vadis, tu che vieni col vento, questo è il tuo tempo, se lo trovi il senso del tuo elemento. Poi sarai chi chissà come mai! 

Quo vadis, più spirito e meno religione, la questione che tu portasti, ti abbiamo visto una volta mentre parlavi a gente distratta e indifferente.  

Quo vadis, non il vile Paradiso poi, noi ora, tu lo dicesti. 

Quo vadis, la Nuova Stagione dell’Amore, ancora il pudore?
La Nuova Stagione dell’Amore, sarà batticuore, evvai! 

   Lo schermo in dissolvenza, ora appare un mercato all’aperto. 
   In vendita, oggetti di consumo, cibarie, sesso, tutte le tentazioni/suggestioni. 

   Così intendendo il Mercato delle Disperazioni. 
   Barboni, puttana e Davide escono, entrano tre persone: sarto, bancario e macellaio a rappresentare l’umanità. 

   I tre lavoratori, a volte alternati, altre tutti insieme. 

   If (I tre cittadini, alternati/insieme) 
Se l’uomo fosse uomo vero e sincero… 

Se onesto con se stesso, poi con tutti gli altri… 
Saremmo di ben altra umanità, non a saldi. 

Se l’uomo fosse uomo, altro, inesausto… 

Se l’uomo fosse uomo, più giusto… 

Se l’uomo fosse quel che non è ancora… 

Se l’uomo fosse a dimora sulla luna… 

Se l’uomo fosse d’altro nobile randello… 

Se l’uomo volasse come un uccello… 

Se l’uomo fosse il sognatore a tutte le ore… 

Se se se di quanti se quest’uomo? 

Oggi, uomo domo a lo Vil Male 
che tutto si prende e niente di tutto si vale? 

Non ci sono fusibili che sappiano tenere… 
Non ci sono scibili che contengano il loro sapere… 

Non i probabili che si dicano per possibili! 
Solo il sogno che mai muore nel cuore? 

Il Party di If indetto è al vento della notte 
nello scoccare della mezzanotte arcano 
per ogni stanza di questo umano più vuoto e vano. 
   Atto III – Scena I

   I tre cittadini escono, entrano Davide e puttana. 

   Lo schermo mostra un marciapiede dove cammineranno i tre cittadini appena usciti di scena, ma non solo loro (i tre in più evidenza), poi altri marciapiedi simili e diversi (anche strani e immaginari, forse fatti al computer). 

   Rimasti soli, Davide come se lo cantasse alla puttana cui piace il testo (anche se non porta denari). 

   Il marciapiede d’ogni cuore possibile (Davide)

Batterò il marciapiede d’ogni cuore possibile 

lo farò con senso/dissenso redimibile 

batterò il cuore d’ogni altro cuore 

dove infido, vile, scaltrito dalla vita il rumore. 

Dove il cuore non è schierato con il proprio cuore 

dove l’umore è alto, inossidabile e spavaldo 

dove Successo, Soldi e Sesso fanno il censo

dunque, io batterò il marciapiede più vieto 

con il Verso Diverso, mio metro e maestro 

il marciapiede d’ogni cuore possibile… 

L’intenso osceno di questa oscena umanità 

io nella mia vena, condizione poetica in piena 

lo sarò al di sopra delle mie occasioni? 

Essendo solo persona, vagabondo interiore 

preda delle proprie voglie d’autore 

nessuna pietà per indifferenze e convenienze varie 

esigenze di lusso o proletarie, le mie ore straordinarie. 

Batterò il marciapiede d’ogni cuore possibile! 

San Valentino perenne alla ricerca di prede 

sperando di essere diverso, umanamente sostenibile 
ai sensi di un futuro che si dica per possibile. 
   Arriva la polizia, una retata. 

   Portano via Davide e puttana, al commissariato. 

   Atto III - Scena II

   Lo schermo mostra un ufficio di polizia. 
   Anche se ci sono delle sedie in scena ora, la puttana seduta a terra in un angolo. 

   In piedi, Davide interrogato da due agenti.
Primo poliziotto   Dimmi, dimmi del tuo angelico fatto. Dimmi, dimmi del tuo demone senza fiato. 

Davide   Battere il marciapiede dell’altrui cuore come fosse una missione, là dove la vita vive di inazione. 

Secondo poliziotto   Non c’è reato, non ancora, cercando cercando troveremo della matassa il bandolo. Chi sei? perché sei chi sei? cosa vuoi da noi? 

Davide   Il vostro cuore su di un verso convinto? Non d’argento, spinto molto spinto. Frenesie che mi prendono e non se ne vanno finché vive l’alito dell’ispirazione. Chi io sia, non lo so, perché voi sapete chi siete? Dei poliziotti, ma poi? Chi siete in realtà?
Primo poliziotto   Non so se ci sia realtà tra fantasia e poesia. Sei qua ora, sei in mano nostra. Il tuo verso qui approda, quanto ti costa? 

Davide   Quello che posso fare, lo posso fare. Batterò pure il vostro cuore, il vostro marciapiede. Poi, chi mi sente e mi vede, mi senta e mi veda. 

Secondo poliziotto   Sei in mano nostra, davvero ti costa. Vuoi l’avvocato? Per noi, adesso tu stesso sei il reato. Ora, è tutto qui rappresentato il tuo creato? 

Davide   Propongo la Nuova Stagione dell’Amore. La offro la Nuova Stagione dell’Amore. La volete la Nuova Stagione dell’Amore? Per tutti noi, ogni giorno a venire come fosse San Valentino? 
Primo poliziotto   Ehi, che cazzo emani! specie di specie. 

Davide   Scudo a scudo, onore/oneri, cuore a cuore, lo risolvi il tuo umore? 

Primo poliziotto   Secondo noi, urge un dottore. Però della mente, secondo noi! Potrai essere chi vuoi, ci vuole un dottore! Sia lui a valutare ogni tuo dire e tuo fare. 

   Atto III – Scena III
   Davide viene consegnato come un pacco postale al Centro di Salute Mentale. 

   I due poliziotti escono di scena, portando la puttana con loro, tenendola per un braccio. 

   Lo schermo mostra l’ufficio di tale Centro addetto ai disagi mentali. 
   Davide, lo psichiatra Brunella, l’assistente sociale Ceresao. 

Brunella   (a Davide) Importante, noi abbiamo in mano il potere. Relativo, piccolo piccolo, però il potere! Possiamo fare di te quello che riteniamo, giusto come secondo noi, il potere è potere davvero, vero ch’è vero? 

Davide   Sono il sognatore a tutte le ore, io nei sogni dei miei bisogni 

Ceresao   E’ un film quello che tu ti fai. Non sai veramente chi sei? Te lo diciamo noi! Sarai ingranaggio nel sistema: quasi perfetto, credulo e funzionante. Inserito nel sistema, accensione e via! 

Davide   Voi siete i Mostri della Ragione. Gli assassini che lo uccidono il sognatore. Dovremmo spegnere il fuoco dentro per lenire il falso pudore dei Mostri della Ragione? 

Brunella   Sei in mano nostra, abbiamo in pugno il potere. Non lo sai chi sei? Decidiamo noi per te. E’ la nostra funzione, ah ah! I Mostri della Ragione? 

Davide   Seguiterò a sognare, lo vuole il mio cuore nonostante i Mostri. Pure i sodali soldati ai loro sensi: così normali, così efficienti nei loro difetti che… Voi che siete a busta-paga, più che mostri, i vigliacchi della ragione, mia piaga! 

Ceresao   Non hai il potere, non gli studi e non i soldi. Non hai amici, non prove o riscontri. Dove cazzo vai? Dove, lo decideremo noi. 

Davide   Comunque sia, avrò il mio cuore accanto: cuore schierato al mio fianco. 

   Davide sale sulla sedia, poi sulla scrivania.

   Davide, cantato 

Tanto mi basta, tanto pure m’avanza! 

Danza la follia d’ogni mio sogno, danza 

danza la danza che danza, danza danza 

danza la danza che danza, danza danza 

danza la danza che danza, danza danza
danza la danza che danza, danza danza 

danza la danza che danza, danza danza 

danza la danza che danza, danza danza
danza la danza che danza, danza danza 

danza la danza che danza, danza danza
   Brunella e Ceresao s’alzano scuri in volto, per bere un caffè (escono di scena e rientrano con dei bicchieri di plastica presi dalle macchinette automatiche). 
   Davide, composto, sceso dalla scrivania, sorriso non proprio da deficiente, attende l’evolversi. 

   Brunella e Ceresao riprendono posizione, potere e conversazione (hanno buttato i bicchieri nel cestino). 

Brunella   Qui conduce la tua via, noi siamo il tuo destino. 

Ceresao   Qui finisce il tuo cammino.  

Davide   Il genere umano è intrallazzo, poi è imbarazzo. Di codesta umanità me ne importa assai. Se devo stare a discutere tutte le mie ore… Ramazze, ramazze di rigore! il sognatore. Spazzare tutta questa spazzatura, la mia ventura. E non è vero che lo scrivere è da femmine mentre la voce elevata sia tipica del maschione virile, non è vero. 
Brunella   Attento, il TSO è dietro l’angolo. Minaccia non casuale, né infondata. 

Davide   Di questo genere umano, fottuto e vano, ho la ricetta! Andarmene? Via col vento come col vento qui venuto? Ramazze, ramazze di rigore! il sognatore. 

Ceresao   Il vento? Noi siamo la tua realtà, questa sia la verità. Sei di fronte a noi, che cazzo vuoi? Decidiamo chi sei e chi sarai! chi vorresti essere è relativo, il sogno è solo malumore. 

Davide   Uomini in evoluzione verso il nulla. Dediti a Successo, Soldi e Sesso e… A qualunque costo, a qualunque costo? Uomini ormai privi della loro anima. I morti viventi la poesia più non li rianima? Allora non sono io la seducente damigella, solo un  maschio come tanti. 
Brunella   Sii calmo, sii docile, quieto, sii domo. E’ questo il destino oggi dell’uomo. Noi siamo rotelle dell’ingranaggio, alla tua vita quale gentile fervido omaggio. Mostri della Ragione, i suoi vigliacchi di guardia… Se siamo degli stronzetti, questi i nostri dolcetti. 

Davide   Ramazze, ramazze di rigore! ancora sognatore. Credo in tutto quello che non so. Chi sono, quello che non sarò e… Intimo granello di sabbia, consapevole di non sapere un cazzo! Da universo circondato, nonconoscente in quanto a me dentro le chiavi dell’universo, questo come fosse mio! solo perché tutto io ignoro? 

Brunella   Ti ricovereremo in ospedale, Reparto Psichiatria - Diagnosi e Cura, per una settimana, poi forse… ti lasceremo andare? Può darsi…
   Brunella e Ceresao prendono Davide per le braccia e lo accompagnano fuori scena.

   Atto IV -  Scena I
   Lo schermo mostra ora strade di ogni genere, desolate o piene di vita. 
   Ben pulite o sporche oltre i limiti della decenza.  

   Libero, Davide come se camminasse alcune di esse, solitario tra la folla solitaria. 

   Ha la barba lunga ora, implica che del tempo ne è passato. 
Davide   Tempo ne è passato, mi hanno rilasciato. Ora, sono libero di andare per ogni altro mare. Mi hanno raggirato, seviziato, mi hanno amareggiato, non piegato.

   Problema esistenziale (Davide)

Così sono messo, pure tutto d’un fiato? 

Frammentato, scisso tra tutti i miei estremi 

periodato, per quanti siano i miei teoremi… 

Tutto d’un fiato dentro, poi come mi sento? 

Che cazzo fare? che cazzo fare! 

Di questa vita che vita non è, non vie d’uscita 

che cazzo fare? che cazzo fare! 

Spazza e sgomma, sgomma e spazza 
poi, di ogni cosa fai la tua somma. 

Le ricordi le favole della nonna? 

Che cazzo fare? che cazzo fare! 

Vita di merda addentro una società di merda! 

Che cazzo fare? che cazzo fare! 

Poi, chi te lo fa fare di sognare e professare? 
E’ mio passatempo, è il mio esempio 

quello che so fare, me lo faccio fare 

basterà a questa merda di civiltà di merda? 

Che cazzo fare? che cazzo fare! (sommesso) 
Che cazzo fare? che cazzo fare! (tono normale) 
Che cazzo fare? che cazzo fare! (adirato) 
Che cazzo fare? che cazzo fare! (gridato) 
   Sullo schermo ancora strade, simili e diverse. 

   Desolazione e vita, squallore e colori, persone d’ogni genere. 
Davide   Messo come messo, stretto come stretto il giogo, queste sono le regole del gioco imposte e mai proposte: ci stai o non ci stai, ti ammazzi o te ne vai? Il demone eterno della riflessione. Condizione poetica in piena d’una vita in vena, l’illuminazione infine giunge, sii te stesso ingiunge. Mantenere la posizione, la soluzione ad onta di ogni avversità di questa fottuta società. Mantenere la posizione, la soluzione. Più che soffrire o morire che ti possono fare? Maschio, femmina, diverso o che altro sei? Quello femminile dimora i bastioni, il lato maschile mi sta sempre sui coglioni! Hai il tuo infinito dentro, là dove scorrazzare? Libero prigioniero in questa città, tuttavia l’infinito dentro? Né limiti, né confini, solo palpiti e fremiti del tempo addentro un altro tempo. Là dove il tuo cuore che batte è il senso e tempo. Mantenere la posizione, la soluzione. Ti possono uccidere la vita, a poterti chiudere il mondo? Dentro, hai l’infinito in ogni tuo momento. L’illuminazione giunge, sii te stesso ingiunge. Mantenere la posizione, la soluzione. La Nuova Stagione dell’Amore lo sia un lungimirante dottore in azione, per tutti. 
   Atto IV - Scena II

   Lo schermo ora mostra l’interno di una chiesa. 
   Davide si siede (su di una panchina da parco, in scena), si rialza, circola, si siede di nuovo e rialza ancora. 
   Inquietudine nella propria solitudine. 
   Davide come varcasse la soglia della chiesa. 
Davide   Più spirito, meno religione. Non il vile Paradiso poi, noi ora. Lo chiedo ad ogni Dio come al Padre mio, distante. Il Padre che latita altrove, quale sia il suo altrove. Padre, perché così indifferente che suona sfottente? Tu che parli tanto… adottivo! Ho fatto male  a prenderti? Il pornoetico sia il mio parlare… anzi, lo scrivere perverso: linguaggio esplicito e spessore morale niente male. Simile ad un prete che le dica forti le parolacce? La verità sbattuta in faccia alle cose come sono: di merda! vile ogni ipocrisia. Il Verso Diverso per ogni altro diverso, la nonconoscenza, la filosofia ch’è mia, io la singolare poesia che cammina il mondo. Dicono tanti: il mio Dio è titolare, il tuo una stupida riserva! Dicono insinuanti: il mio Dio è bello e giusto, il tuo una merda, il mio non fa nulla a caso, il tuo piscia fuori dal vaso. Perché il proprio Dio è più cazzuto d’ogni altro poco di buono? Poi, a Dio si accolla quel che gli si può affibbiare perché è il Coglione che la manda a dire e poi tace? Lo pretendi così, lo usi come un randello. I coglioni del tuo Dio presunto contro altri uomini presunti coglioni, la parola di Dio come moneta per aggiustare ogni cosa? Il mio Dio sa di profumato, il tuo puzza d’accattone. Per favore, Dio fa questo! fa quello! Vaffanculo! Più spirito, meno religione! Contro ogni stolido muro, la Nuova Stagione dell’Amore per favore. Ehi Dio, mi sento di spirito forte, ci sei in ricezione? In verità, è con il Padre umano latitante che tanto vorrei parlare, distante e non lo capisco il perché del suo non recepire le proprie preghiere. Eppure, sia pure tramite un modo perverso, più o meno… una comunicazione passa e va oltre, purtroppo in un senso solo. 
   Sullo schermo l’uscita dalla chiesa, la piazza poi dove persone vanno per conto loro. 
   Di ogni età, sesso, abito addosso o costume mentale, gente impegnata nei propri pensieri. 
   Sullo schermo la mdp esce dalla chiesa, come se lo facesse Davide che avanza sul palcoscenico. 

   Davide esce di scena.  
   Atto IV – Scena III
   Davide rientra sul palcoscenico, anche delle persone lo attraversano. 

   Davide ferma qualcuno come se volesse parlare con loro. Ascoltano qualche parola, lo guardano e se ne vanno. Così, si volge al pubblico. 
Davide   Lo spettacolo è finito, comincia l’uomo! Quando finisce lo spettacolo, l’uomo dovrebbe subentrare, no? Invece, lo spettacolo continua pure dentro il sonno. L’osceno spettacolo delle pie ipocrisie in vena di vena oscena, la pena quale ambigua condanna da scontare. Lo spettacolo è finito, cominci l’uomo! Aneliti e grida di riscossa, vendetta e perdono. Lo spettacolo è finito, l’uomo ancora non comincia. Le esigenze dello spettacolo, fin dentro il sonno, di quanti inganni, menzogne e follie siamo? Lo spettacolo è finito! E si prende ancora tutto là dove ognuno è attore e nessuno il proprio farabutto. Inevaso, giace il dolore d’ogni molesto malumore. Lo spettacolo è finito, finirà mai davvero? Lo spettacolo è finito! subentri l’uomo infine. Aneliti e grida di riscossa, vendetta e perdono. Lo spettacolo è finito, perché pare non finire mai? 

   Davide, cantato

Lo spettacolo è finito, poi è già dentro di noi! 

Lo spettacolo siamo noi, lo spettacolo che non sai… 

Lo spettacolo siamo noi! lo spettacolo che non sai che vuoi. 
   Sullo schermo immagini inerenti la società dell’apparire, ipocrisie e ceroni d’ogni sorta, interiori/esteriori. 
   Entrano la puttana, i tre barboni, più un uomo. 
La puttana   Toh, era un po’ che non ti vedevo in giro. 

   I tre barboni salutano Davide, anche per loro era da un po’ che non ci si vedeva.

Davide   Ho avuto a che fare con persone autorevoli, nel male intendo. E voi? Come va? 

La puttana   Si lavora, i clienti non mancano finché sei giovane. Io metto da parte i soldi per quando… Però, anche noi dovremmo avere la pensione, dopo aver pagato le tasse, s’intende.  

Primo barbone   Si tira avanti. Un giorno dopo l’altro, è il fatto del ritrovarci insieme a tenerci in vita con un minimo di vigore. 
Davide   Sapete, scisso in tutti i miei opposti estremi, pure io vorrei apparire, io nel mio dire, altro da quel che sono, esibizionista riservato, mio il tono. Privo del dono della Parola, così io sono al mondo, vagabondo, intimo furibondo. 
Terzo barbone   Apparire, di quanti e quali compromessi? Apparire per i miei interessi non da poco e di spessore. 

   Entrano in scena i tre cittadini.

La puttana   La società dell’apparire, dove solo chi appare esiste, possibilmente in televisione, ad onta di ogni questione? Io sono la puttana di Dio! La puttana che invoca da questo uomo il dire del buonsenso. 
Secondo barbone   La società dell’apparire, là dove noi ci si nasconde. 

Primo barbone   Loro ostentando belletti e profumi, a coprire puzze immonde. 

Un cittadino   Siete voi che vi mettete fuori dai giochi. Siete degli asociali. 

La puttana   Asociale? E che ne sai tu? Niente di niente sai! 

Secondo barbone   Stando a quel che redige la nonconoscenza, noi tutti siamo dei granelli di sabbia,  insieme formiamo una grande bellissima spiaggia. Nonconoscenza, nonviolenza, altre storie, quali i fatti dietro le umane glorie? 

La puttana   La società dell’apparire, apparire per apparire oltre ogni dire, per non dire niente d’interessante, siamo tutti alla stregua di ultime cartucce da sparare in attesa di morire, morendo dentro senza cimento.  
Davide   Lo Vil Male è il signore di questo stato delle cose. Dio e Satana sconfitti entrambi da questo demone che va per la maggiore. Per la maggiore! Che ne direbbe mio Padre se potessi parlare con lui? L’adottivo che parla e parla sì, ma parla in un altrove. 
La puttana   La Nuova Stagione dell’Amore a dirle vere le cose. 

Secondo cittadino   Io tengo famiglia, voi no, avete solo le vostre solitarie vite.

Davide   Sììì? Dentro di noi, la morte vive! già ci fa le carte, una spudorata corte ci fa. 

   Sullo schermo immagini inerenti la società dei consumi: fabbriche/ produzione, negozi, ristoranti, il cesso, discariche di rifiuti (i cicli completi). 

   Ristoranti, negozi e altro di smercio, come fossero luoghi di culto. 

La puttana   La società dei consumi, consumi a fiumi. Società che l’uomo lo usa, consuma ed usura! Io ho fatto il liceo classico, sono abituata da quel punto di vista e da tutto quanto ne è venuto dopo.  

Davide   Avresti una storia da raccontare, la tua vita! 

La puttana   Sì, ma la tengo per me.

Secondo barbone   Negozi, ristoranti, stadi come luoghi di culto. Cattedrali in fiamme! 

Primo barbone   Cattedrali in fiamme come saprei, come nei sogni miei. 

Davide   Non so da dove vengo, non so chi sono, con me ho un dono, cerco semplicemente il mio tono. Questo, mentre l’uomo è in evoluzione verso il nulla.

Primo cittadino   Il nulla? chi lo dice, con quali prove? 

Secondo barbone   Con i suoi giocattoli si trastulla, un bambino viziato? . 
Terzo cittadino   C’è gente che ce l’ha con me solo per invidia, per forza sono un bancario. 

Primo barbone   Quasi tutti vogliono tutto, lo vogliono pure subito! 
Davide   Celando il proprio animo o svelandolo, le pie ipocrisie. 

La puttana   Più spirito, meno religione! Come dice Davide. Badate, lo dico da puttana: più spirito per favore. Io rimango la puttana di Dio. 
Davide   Non il vile Paradiso poi, noi ora. 

Terzo cittadino   Sarà anche il Mercato delle Disperazioni, però è il mio mondo, il mio lavoro, la mia vita, là dove io ne traggo profitto. 

Secondo Barbone   Domina, prospera, proseliti nella stanza dei bottoni? A prescindere dalle questioni, siamo tutti supini nei nostri coglioni? 

Terzo cittadino   Le suggestioni sono reali, io non posso approvare il vostro dire. Raccontate solo fesserie. . 
La puttana   Siamo tutti persi controversi, dispersi lo siamo per nostri demeriti, perché? Poi scusate, devo proprio andare, anch’io devo lavorare. 
   La puttana esce di scena. 

Davide   Negozi, ristoranti e stadi, cattedrali in fiamme! Tali oggi i luoghi di culto. Cattedrali in fiamme come pure io vorrei, come… nei sogni miei! ubriaco d’ambizione? 

   Sullo schermo questa società squallida, vile e corrotta, un senso di turpitudine. 
   Negozi, centri commerciali, le strade e le puttane, immigrati che chiedono la carità. 

   Dal palco escono tutti tranne Davide, escono in direzioni diverse, anche insieme alcuni.  
Davide   (al pubblico) Le cose come sono e come vanno, di merda! Una società di merda, una merda di civiltà. L’uomo di merda che tale si accetta e si trasmette di padre in figlio senza battere ciglio. Non i bambini, l’adulto tutto da sculacciare? La cinghia meglio, la frusta per più significare? I Mostri della Ragione hanno ragione, ragione avendo nei limiti della loro opinione. Battere il marciapiede d’ogni cuore possibile, se raggiungibile, abbordarlo poi quale proprio cuore in ardore? Il Verso Diverso, pornoetico, poesia sporca e fantasia? La Nuova Stagione dell’Amore, dottore e cura per ogni male, poi valga quel che vale. Le cose come sono e come vanno, di merda! La puzza che sale dal di dentro, dal suo centro. Non vive equilibrio, non il senso, non un futuro, perché l’uomo marcia sicuro sul proprio figuro. Cuore mio d’intenti, sovversivo ti senti? A prescindere, sovversivo innanzi le logiche del disordine costituito, sovversivo là dove vige “Faccio quel che cazzo mi pare!” Libertà sia anche responsabilità, e  dove sta questa? Sovversivo, a portare ordine, misura, amore e buonsenso! Poi, l’uomo di merda di merda rimane perché così si vuole. La Nuova Stagione dell’Amore… San Valentino lo sia ogni giorno dell’ora del mondo per questa Natura da umano soprafatta. Seguiterò a cercare una regola, la propria significanza, la mia strada. Questo e non altro il cimento d’ogni mia avventura ovunque io vada.  
   Davide esce di scena, luci spente, lo schermo sullo sfondo… l’oscurità.
   Atto V – Scena I
   Ora, luci spente. Lo schermo è cupo, solo qualche bagliore qua e là. 
   Una figura si delinea nell’oscurità (sul palcoscenico), intuibile e tratteggiata grazie ai bagliori che appaiono sullo schermo in punti e momenti diversi: Davide! 
   L’oscurità non è più tale, però la penombra ancora.

   Altre figure si aggirano per il palcoscenico, Davide il loro centro di gravità.  

   Davide come se cantasse a suo Padre, al mondo intero (cantato/a tratti declamato, pure lo stile scespiriano?) 
   A metà canzone, sullo schermo si delinea una figura umana dalla pancia in su, come fosse seduta ad un tavolo, il Padre assente, solo così a fare atto di compresenza? I lineamenti appena appena intuibili sono quelli di Marco Pannella, ma verranno fuori più marcati nel testo successivo. (comunque, non a capire con certezza chi egli sia) 
   Non è una parabola (Davide)

Racconto, come lo si deduce dai miei momenti 
del non indulgere a soldi e successo 

oppresso pure da particolari personali tormenti 

ci aggiungo il sesso, chissenefrega! 

Cedere alle 3 Esse? La voglia, la brama… 
Di fame e sete delle 3 Esse… 

Mi pervadono, sono mie, certo! tuttavia… 
Di giustizia, di verità interiore invece? 

La morte non è mai la cosa peggiore 
ci tengo alla personale coerenza d’onore 

tu, sei certo di essere nella tua? 

Il Padre dove se ne sta, nell’ombra tramando? 

Soldi maledetti soldi di merda! 

Che farei per i soldi? Niente di niente! 

Il successo? Vaffanculo! I fans che non constano 
non sono la mia perduta ambizione 

pur avendo tanta voglia di comunicazione 

e la tentazione già lo avvilisce il mio spirito 

la loro suggestione già insulta il mio intimo. 

Il sesso poi che, attonito, rimane a guardare 

me a camminare le strade della vita? 

Insipida, avvilita, di tutto il notevole spessore poi? 

Io sono la mia questione, ognuno lo è 

dentro di sé, la questione c’è o non c’è, affatto? 
Poi, avrei a che fare con i Mostri della Ragione 

mentre il Padre se ne sta a guardare/scrutare 

le mie mosse strane, insolite, però scritte a mano 

sotto ogni cielo, dietro al mio velo d’arcano. 
   Luci spente, lo schermo ancora oscuro, la figura enigmatica del Padre tratteggiata (addentro lo schermo) dai bagliori qua e là, solo appena appena delineata, perché si vuole alludere alla Sua Assenza. 

   Davide canta ancora, a tratti ancora declama. 

   I personaggi in scena ancora a ruotargli attorno, implicitazioni del vivere. 

   Nella notte del mio cuore (Davide) 

Padre, sei distante, sei indifferente 
ai rosari di ire, di versi e strenue intime lotte? 

La morte non è mai la cosa peggiore, lo sai 

nella notte del mio cuore, il tuo lo cerco 

invano, perché mi sei lontano 

non ho speranze alcuna per le mie flagranze? 

I Mostri della Ragione mi stanno addosso 

i Mostri a più non posso, addosso! 

La Nuova Stagione dell’Amore, possibile dottore? 

La scienza della non-comunicazione tuttora in azione? 

Mantenere la posizione è la soluzione? 

Il lato maschile lo prende in culo da tutti, è vero! 

Però, quello femminile non la dà a nessuno, vero? 

Nemmeno al dolce temerario papà, non la dà! 

Sono nel Mercato delle Disperazioni, impicciato 
poi, sono sognatore, in tutte le mie ore 

nella notte del mio cuore, il tuo lo cerco: 

quando avremmo un senso noi due? 

Nella notte del mio cuore, ti cerco ancora: sete! 
Di giustizia, di verità, di interiore pace, a quando? 

Solo il dolore, questo il lascito d’ogni tuo fiore? 

Giustizia, verità e pace, perché a me non comporti? 
Giustizia, verità e pace, le migliori medicine! 

Giustizia, verità e pace che pure sapresti… 

Giustizia, verità e pace che… dimmi, vorresti? 

Giustizia, verità e pace, a quando le medicine? 

Giustizia, verità e pace, perché non vengono mai? 

   Sullo schermo, la nostra civiltà come risulta nei fatti, da sempre: guerre, soldi, potere, successo, sesso, i consumi che ci consumano, i loro penduli credenti come vuoti di senso. 

   L’uomo è solo questo, oggi più che in ogni altro passato. 
   Atto VI – Scena I

   Tutti in scena, tranne poliziotti, Brunella e Ceresao. 
   Cantano tutti: alternati/spesso assieme, a farlo secondo come dispone il regista. 
   Jesus Christ overtime (tutti assieme/alternati) 
Tempi supplementari! tempi supplementari! 

Per ogni Gesù Cristo di questo mondo 

inutile genere umano dalla vita frustra 
intimo d’ogni impeto che barcolla, depresso furibondo. 

Jesus Christ overtime, sai quel che sai! 

Mantenere la posizione, onesta la soluzione? 

Tempi supplementari! tempi supplementari! 

Per poter giocare ancora con ogni Cristo utile 

alla bisogna dell’uomo, nei nostri sogni 

sogni che siano sinceri, prodieri e forieri: 

la Nuova Stagione dell’Amore. 

Jesus Christ overtime, lo sai quel che sai? 

Tempi supplementari! tempi supplementari! 
La nonconoscenza sia la filosofia, non solo nostra 

non sappiamo da dove veniamo, non chi siamo 

chi detiene il dono sta cercando ancora il suo tono? 

Jesus Christ overtime, se non lo sai, lo saprai! 

Il cielo è incazzato oggi, incazzato spietato. 

Il Mercato delle Disperazioni, frustrazioni tante 

più spirito e meno religione reclama cuore nostro. 
Tempi supplementari! tempi supplementari! 

Per poter giocare con ogni Cristo di questa fottuta era 
ben altra partita, per ben altra vita la partita.
   Escono tutti, Davide rimane solo con se stesso. 

   Sullo schermo immagini di guerra, morte, povertà e fame, più violente e crude che in precedenza, al limite del sopportabile quasi? 
   Un senso di speranza nel finale, finché c’è vita… il sopravvivere e le necessità quali madri di tutte le possibilità? 
   La speranza l’unico bene che ci rimane? 

Davide   Alternative, alternative, alternative cercasi, sognasi. Di quali alternative questa vita in perenne salita? Di quali alternative questa fatica che scotta? La vita che più continua più insulta la vita? La morte non è mai la sorte peggiore, il compromesso ad ogni costo lo sia, piuttosto. Poter morire infine, per non darla vinta alle 3 Esse? Mio Padre che tace, latita, cuore mio mai in pace? Il successo che arriverà, ti ucciderà ammazzandoti dentro, opprimendo il fervido del tormento? Il Mercato delle Disperazioni in azione? Uccidersi quale scelta per non venire d’altro ucciso? Battere ancora il marciapiede d’ogni cuore dove si crede? Di ogni cuore possibile, visibile o no tale cuore. La nonconoscenza, la fede filosofica d’una coscienza… Dio e Satana si cerchino pure allo specchio: ormai, vedranno solo Vil Male, a vederne pure parecchio. Mentre il Vecchio Padre ciancia ridondante incoerenza, la morte non è mai la sorte peggiore. Mollare, lasciarsi andare, perdere il proprio passo? Per qualcuno, sarebbe lo spasso puro? Battere il marciapiede d’ogni cuore possibile, ancora? Rinsecchire e tornare al proprio deserto? Il deserto, bramando oasi che mai saranno, solo rancore e rimorso a proprio eterno danno? Alternative, alternative, di quali alternative? La Terza Via della Vita sia la mia scelta: l’alternativa, in altri impossibile, a le altrui avvilenti possibili alternative. 

   Atto VI - Scena II
   Lo schermo allude con tre o quattro strade che si aprono innanzi, tutte le direzioni. 

   Ampie e maestose o improbi sentieri, le possibili scelte della vita. 

   Una chiromante in scena, seggiola e tavolino da lavoro, in attesa. 
   La sfera di cristallo attira Davide. 

   La sedia del cliente reclama le sue ancora affliggenti incertezze. 

   Davide si muove verso di lei. 

Davide   Salve, posso sedermi? Vorrei… 
Chiromante   Un giovane alla ricerca di se stesso. 

Davide   Ecco, cominciamo bene. Non so da dove vengo, non so chi sono. Chiedo luce alla tua professione. 
Chiromante   Sono chiromante, leggerò per te seduta stante. 

Davide   Dio, il caso o il destino? Chi devo ringraziare per il mio cammino? 

Chiromante   Il carattere quale destino in ognuno di noi, il carattere ci decide. Dio se ne sta a guardare. Il caso poi ci mette lo zampino birichino. 

Davide   Credo solo in quello che non so. Ignorante, ignorando è che morirò? 

Chiromante   Scruto, scruto, scruto ancora ogni tua ora. Quanto vedo è oscuro, complesso e tormentato assai. Ehilà, leggo in te pure un intero magazzino di molteplicità. 

Davide   Eh sì, la ritengo una delle caratteristiche mie più felici, fertile e produttivo. Molteplice, complesso, contorto, controverso. Sorta di caotico disordine alla ricerca di una intima disciplina che dia sull’universale. Allora, cosa mi dici? Che vedi nel mio futuro? 

Chiromante   Cammina, cammina e vai! troverai quel che troverai. 

Davide   Tutto qui il tuo arguire l’ignoto che mi attende? 
Chiromante   L’ignoto è dentro di te. Devi solo fare il passo e… 
Davide   L’ignoto dentro di me, come se io potessi decidere…

Chiromante   Chi sarai sarai, il giorno che verrà lo saprai. 

Davide   Beh, non è mai abbastanza per la mia speranza. 

Chiromante   Il carattere di un uomo è il suo destino, lo dissero tanti tanti anni fa e vale ancora. 

   Davide si alza, verso il centro della scena, cammina di qua e di là. 

Davide   Cammina, cammina e vai! troverai quel che troverai. Chi sarai sarai, il giorno che verrà lo saprai. Cammina, cammina e vai! troverai quel che troverai? Chi sarai sarai, il giorno che verrà lo saprai? Vaffanculo! Non ci capisco un cazzo di niente. 
   Davide e chiromante escono di scena. 
   Atto VI – Scena III
   Entra la puttana, suo il finale.   

   Lo schermo mostra la città in tutte le sue varie possibilità, gli estremi quali teoremi. 
   Lo sguardo della puttana, interrogativo verso il pubblico come se volesse leggere nelle sue anime: chi siete? che avete capito? come uscirete da qui? 
La puttana   Questo è il Mercato delle Disperazioni, per sopravvivere contano i coglioni. Poi, la Nuova Stagione dell’Amore potrà dirci e darci parole nuove. I morti viventi camminano la Terra? I morti viventi sono le nostre città, chi lo sa lo sa, chi cazzo lo sa? Tempi supplementari? (entra Davide, a dare man forte al discorso della sua amica, un po’ parla lei e un po’ lui) Tempi supplementari per giocare con ogni Cristo di questo mondo. Lo si vuole ribadire: con ogni Cristo di questo porco fottuto mondo. La nonconoscenza il fondamentale che non è poco. La Nuova Stagione dell’Amore, forse in fiore. Dio e Satana, lo Vil Male ribatte lo specchio. Dio e Satana, avviliti parecchio: da banalità,  mediocrità, profitto e volgarità varie, le pie ipocrisie, la società dell’apparire, dei consumi, di merda o come la si voglia dire. La morte non è mai la sorte peggiore. Tempi supplementari? Tempi supplementari! In campo la Nuova Stagione dell’Amore. La nonconoscenza, le voglie d’una coscienza! Più spirito e meno religione per tutti, per favore. Non il vile Paradiso poi, noi ora. Ecco, il marciapiede lo batterò in ogni cuore possibile. Importante, si abbia di che relativizzare tutte le faccende, le nostre umane esigenze. Relativizzare quel che siamo, sostenuti dall’albero della nonconoscenza, a noi quale spina dorsale. Dunque, il marciapiede lo batterò in ogni cuore possibile, condizione poetica in piena, la vena in sua vena. 
